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         a drammatica crisi finanziaria ed economica che
sta colpendo tutti i paesi del mondo, pone in particolare l’Euro-
pa di fronte a sfide difficilissime, che minacciano la sopravvi-
venza stessa del mercato unico e dell’unione monetaria.

I  paesi europei hanno reagito di fronte all’emergenza in
modo insufficiente, ma, soprattutto, dando risposte nazionali,
non coordinate a livello europeo. Anche il salvataggio delle
banche, nonostante un minimo di regole comuni fissate dall’UE,
si è basato su programmi nazionali.  Queste scelte sono desti-
nate ad avere l’effetto di rendere inevitabile una caduta verso
tentazioni protezionistiche che, benché rinnegate a parole, stan-
no già iniziando ad influenzare gli atteggiamenti dei governi. Ma
le politiche orientate in senso nazionalistico sono incompatibili
con il mercato unico.

I mercati finanziari hanno già iniziato a fornire indicazioni
circa il pericolo che corre l’euro: il divario tra i tassi di interesse
dei buoni del Tesoro dei paesi più deboli da un lato e della Ger-
mania dall’altro è cresciuto a livelli mai raggiunti da quando è
nata l’UEM. Gli stessi Stati europei e le istituzioni europee hanno
iniziato a porsi il problema di come intervenire nel caso, possibi-
le, che uno Stato della zona euro fallisca. A questo si aggiunge il
rischio del crollo dei paesi dell’Est europeo, crollo che avrebbe
un contraccolpo drammatico anche su alcuni paesi dell’area euro
particolarmente esposti verso questa area. Il pericolo che l’Unio-
ne monetaria non regga è reale.

Se le minacce che gravano sull’Europa sono così gravi, e se
si è consapevoli che questa deriva verso il protezionismo e il
nazionalismo può portare ad un aggravamento vertiginoso della
crisi, come mai, allora, gli Stati continuano a muoversi in ordine
sparso? Perché le istituzioni europee sono così silenziose e
defilate rispetto al protagonismo degli Stati membri? Dal punto di
vista tecnico, la situazione sembra abbastanza chiara; è eviden-
te che una risposta europea unica, permetterebbe di governare la
crisi in modo molto più efficace. Per questo si parla ormai sem-
pre più spesso di unificare il debito pubblico e di emettere bonds
dell’Unione europea, per limitare gli shock asimmettrici deleteri
per la tenuta della moneta unica e per fare politiche incisive di
sostegno e rilancio dell’economia (misure che dovrebbero vede-
re la nascita di una vera e propria finanza federale europea). Si
invoca sempre più spesso la necessità di un governo europeo
dell’economia, e si sottolinea come l’Europa sarebbe più influen-
te e forte se parlasse con una sola voce: tutte proposte che
portano immediatamente alla questione dell’approfondimento
politico dell’Unione. Come mai, allora, non si fanno passi concre-
ti in questa direzione?

Il problema è che la crisi evidenzia tutte le contraddizioni in
cui si dibatte l’UE. Già le difficoltà di accordarsi su un nuovo
testo di trattato - e poi di ratificarlo - per migliorare il funziona-
mento delle istituzioni evidenziano il suo immobilismo e la sua
impotenza. Al suo interno troppi Stati non concepiscono l’ipotesi
di abbandonare la sovranità nazionale per unirsi politicamente
agli altri. Perciò il primo ostacolo è costituito dal quadro stesso
dell’Unione a Ventisette, troppo eterogeneo per permettere di
concepire obiettivi politici ambiziosi.

Il secondo punto riguarda l’anomalia di aver creato una mo-
neta unica senza aver dato vita contestualmente alle istituzioni
federali necessarie per governarla: in pratica si è creata l’Unione
monetaria, ma non quella economica, che comporta politiche che
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<<<< da p. 1  Editoriale

L’Europa alla canna del gas
Le crisi delle forniture di gas russo sono un segnale preoccupante dell’incapacità degli europei di
formulare una propria politica degli approvvigionamenti energetici

devono essere legittimate direttamente
dai cittadini e un trasferimento di potere
reale, e presuppone pertanto una forte
volontà politica. L’Europa, oggi, paga
dunque l’errore di non aver dato vita sin
da subito allo Stato federale europeo e
di aver lasciato che il processo di unifi-
cazione, ormai giunto alle soglie della
necessità del salto politico per poter

avanzare, si bloccasse e si snaturas-
se anche a causa di una cattiva gestio-
ne della questione dell’allargamento.

Oggi la crisi pone gli europei di fronte
alla necessità di fare le scelte rimanda-
te in passato. L’illusione di aver dato
vita ad un modello stabile e vincente si
sta sgretolando e la retorica inizia a non
poter più coprire le debolezze che na-
scono dall’assenza di un potere statuale

Le crisi delle forniture di gas russo
all’Europa rischiano di diventare un
aspetto ricorrente dei nostri inverni, alle
quali ci stiamo adattando come ad uno
dei tanti fastidi della brutta stagione.
Esse sono però un segnale preoccu-
pante dell’incapacità degli europei di
formulare una propria politica degli ap-
provvigionamenti energetici e del bas-
sissimo livello di considerazione di cui
gode ormai l’Europa sulla scena inter-
nazionale.

La Russia esporta circa 140 miliar-
di di metri cubi di gas naturale all’anno
in Europa, circa il 20% del suo
fabbisogno. Germania, Polonia ed Ita-
lia sono i clienti principali. Il gas natu-
rale costituisce una delle fonti di ener-
gia meno costose e meno inquinanti e
quello russo risulta particolarmente
conveniente perché, per distanze infe-
riori ai 3000-4000 chilometri, trasporta-
re il gas per mezzo di condotti ad alta
pressione risulta meno costoso rispet-
to al trasporto su nave.

Inoltre i contratti per il gas compren-
dono di regola l’ammortamento del co-
sto del gasdotto e sono quindi stipulati
per periodi lunghi, garantendo maggio-
re stabilità nelle quantità e nei prezzi
delle forniture rispetto a quanto avvie-
ne per il petrolio.

Le reti di gasdotti sono però molto
sensibili, data la loro rigidità, alla stabi-
lità politica delle aree geografiche che
attraversano. Non è un caso che i
gasdotti che collegano la Russia all’Eu-
ropa sono stati costruiti quando ancora
esisteva l’URSS, che esercitava un po-
tere stabilizzante nell’area, e sono di-
ventati un problema ora che gli stati del-
l’Europa dell’Est sono al centro di nuo-

ve tensioni internazionali.
Dopo il crollo dell’URSS, l’Occiden-

te ha mantenuto un atteggiamento am-
biguo nei confronti della Russia: la po-
litica, soprattutto americana, di conte-
nimento nei suoi confronti ha sempre
avuto il sopravvento su quella volta alla
sua integrazione nel mondo occidenta-
le. In particolare gli USA hanno cercato
di sfruttare i nuovi giacimenti scoperti
nelle ex-Repubbliche sovietiche del-
l’area del Mar Caspio in funzione anti-
russa, per esempio cercando di orga-
nizzare la costruzione di nuovi gasdotti
che collegassero direttamente questa
zona all’Europa, con l’intento di ridurre
l’influenza della Russia in ambito
energetico. I russi hanno risposto con
un certo successo spingendo sul Grup-
po di Shangai (Kazakstan, Kyrgyzstan,
Tajikstan, Russia, Cina) perché con-
trastasse questi progetti e proponendo
la costituzione di un OPEC per il gas.

In effetti l’economia russa e le sue
speranze di risollevarsi dipendono gran-
demente dalle esportazioni di petrolio
e di gas, e quindi la Russia ha valide
ragioni per temere la vulnerabilità dei
corridoi di esportazione verso l’Euro-
pa. Mentre un tempo questi canali at-
traversavano i paesi del patto di
Varsavia, la maggior parte delle espor-
tazioni oggi passa per i paesi membri
della NATO o candidati ad entrarvi. Inol-
tre tutto il petrolio russo del Mar Nero
deve attraversare lo stretto del Bosforo
controllato dalla Turchia, un’altro mem-
bro della NATO. Per di più l’80% del-
l’intera produzione di Gazprom desti-
nata all’Europa attraversa l’Ucraina.
Non c’è quindi da sorprendersi se la
Russia vede l’indebolimento del suo

controllo sulle esportazioni di gas come
una seria minaccia alla sua sicurezza.

Mentre gli Stati dell’Europa dell’Est
sono ancora condizionati dal ricordo
dell’Unione Sovietica, quelli dell’Euro-
pa occidentale sembrano consapevoli
della complementarietà delle economie
russa ed europea e del forte interesse a
collaborare per uno sviluppo comune.
D’altra parte essi temono però la poten-
za politica e militare del loro vicino.
Oscillando tra questi opposti interessi
e non essendo in grado di assumersi le
proprie responsabilità, vuoi per la di-
pendenza dalle politiche degli USA, vuoi
per la cronica inefficienza delle istitu-
zioni europee, l’Europa non può certo
essere considerata dalla Russia un
partner affidabile, con cui cercare di ac-
cordarsi per mettere al sicuro le pro-
prie esportazioni.

Rispetto a questi problemi i governi
europei, nessuno escluso, sembrano
del tutto inadeguati ed impotenti. La ne-
cessità di una politica energetica co-
mune sembra ormai largamente accet-
tata, ma i tentativi di tradurre questa
consapevolezza in atti concreti si scon-
trano contro gli attriti latenti tra gli Stati,
rischiando di esacerbarli. Anche le ini-
ziative di alcuni di loro, come il gasdotto
del Mare del Nord che congiungerà di-
rettamente la Russia alla Germania ed
il ricorso dell’Italia alle importazioni
assai più costose di gas liquefatto da
altri paesi, si limitano ad aggirare il pro-
blema senza affrontarlo alla radice.

Solo uno Stato federale europeo,
non necessariamente esteso all’intero
continente, ma dotato di reali poteri in
materia di politica estera e di sicurez-

europeo.  Per gli Stati che hanno sem-
pre creduto nella necessità di arrivare
alla Federazione europea, e quindi in
primis per i fondatori - è arrivato il mo-
mento di assumersi la responsabilità di
prendere l’iniziativa per fondare il pri-
mo nucleo dello Stato federale europeo.

Alternativaeuropea
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Una politica estera e di difesa per l’Europa
L’Unione europea continua a trovarsi nella condizione di subire le decisioni che vengono prese dalle
potenze mondiali

>>>>  p. 4

za, potrebbe costituire un interlocutore
forte e credibile per la Russia. La con-
fusione e l’impotenza che regna in Eu-
ropa è ben rappresentata da un recente
episodio. L’Unione europea ha cercato
per diversi anni di ottenere dal Cremli-
no la firma di un trattato che facilitasse
gli investimenti delle compagnie euro-
pee nel settore energetico russo e con-
sentisse loro di utilizzare i gasdotti rus-
si. Prima del convegno di Helsinki del-
l’autunno 2006, Putin avvisò gli euro-

pei di non essere interessato ad un ac-
cordo in questo senso senza una
contropartita per le imprese russe nel-
l’Europa occidentale. Per di più chiese
agli europei di intervenire perché il Di-
partimento di Stato americano riduces-
se i controlli sulle esportazioni di alta
tecnologia e che il trattato contenesse
misure per aprire il mercato dei com-
bustibili nucleari in cui la Russia stava
investendo. Tutte misure, nelle inten-
zioni di Putin, volte a riconoscere rela-
zioni paritarie tra la Russia e l’Occi-

In questa fase della politica inter-
nazionale, in cui gli equilibri sono in
rapida evoluzione, l’urgenza di una po-
litica estera e di difesa unica europea
si manifesta in maniera ancora più evi-
dente. Gli elementi di profonda instabi-
lità creati dalla crisi economica e finan-
ziaria, uniti alle emergenze già presen-
ti in campo alimentare, energetico e cli-
matico, rendono necessarie scelte co-
raggiose. L’Unione europea, invece,
continua a trovarsi nella condizione di
subire le decisioni che vengono prese
dalle altre potenze mondiali. Le sue re-
azioni si limitano in ultima istanza al
coordinamento di politiche nazionali.
Anche il ritardo e la natura nazionale
degli interventi elaborati in Europa per
affrontare la crisi finanziaria sono un
evidente segno di questa debolezza che
riduce notevolmente l’efficacia e l’au-
torevolezza con cui si sarebbe potuto
reagire in questo frangente.

Lo stesso vale per la politica este-
ra: persino quando l’Unione riesce ad
avere una propria posizione, proponen-
dosi come interlocutore internazionale,
il suo peso è oggettivamente seconda-
rio e subalterno. Ad esempio, durante
la crisi con la Georgia il ruolo europeo
è stato di fatto marginale, nonostante
l’iniziativa del presidente francese
Sarkozy che sfruttando il turno di pre-
sidenza dell’Unione ha potuto porsi
come rappresentante dei Ventisette. La
mediazione europea si è infatti manife-
stata solo quando i giochi si erano so-
stanzialmente conclusi e le azioni mili-
tari russe avevano ormai ristabilito il

controllo sulle regioni dell’Abkhazia e
dell’Ossezia del Sud, strategiche per
le politiche energetiche di Mosca, ma
anche per quelle europee.

Le nuove linee della politica russa
dovrebbero essere uno dei più impor-
tanti campanelli di allarme per gli euro-
pei. E’ evidente che il nuovo ruolo che
Mosca sta assumendo sullo scacchie-
re internazionale ha tra i suoi pilastri
quello del controllo della produzione e
del trasporto del gas sul suo territorio e
su quello delle ex-repubbliche sovieti-
che, in modo da creare una sostanziale
situazione di monopolio. In questa con-
dizione le compagnie “parastatali” rus-
se hanno la possibilità di fissare quan-
tità e prezzi delle materie prime e com-
portarsi a loro volta come monopolisti
nei confronti dei paesi europei. L’aspet-
to inquietante, ed in parte nuovo, che
caratterizza questo atteggiamento rus-
so è legato alla politica militare e di
riarmo che viene perseguita da Putin e
Medvedev, la cui strategia si estende
oltre che all’area asiatica e medio-
orientale (Cina e Iran ad esempio) an-
che ad alcuni paesi del Centro e del
Sud-America. Recentemente, ad esem-
pio, la Russia ha stipulato accordi mili-
tari con il Venezuela del presidente
Chavez che vanno di pari passo con
importanti accordi energetici. Le cam-
pagne militari di addestramento comu-
ni svoltesi a fine 2008 tra le rispettive
marine in acque venezuelane e la re-
cente disponibilità offerta all’utilizzo di
basi militari per l’atterraggio di bom-
bardieri russi evidenziano la rilevanza

strategica di simili accordi. E’ dalla fine
della guerra fredda che la Federazione
russa non si spinge così vicino ai con-
fini statunitensi e questo costituisce si-
curamente un problema serio nello svi-
luppo dei rapporti reciproci.

D’altra parte gli Stati Uniti, che han-
no perso il ruolo di unica potenza
egemone a livello mondiale, e che sono
travolti dalla crisi finanziaria, stanno
rimodellando le relazioni internazionali
in base ai nuovi rapporti di forza con le
potenze continentali, Russia e Cina in
primis. La volontà statunitense è, nelle
dichiarazioni, quella di lasciarsi alle
spalle le strategie dell’era Bush (l’idea
del “reset” delle relazioni russo-ameri-
cane proposta da Segretario di Stato
Hillary Clinton nel recente incontro con
il ministro degli esteri russo) e promuo-
vere il dialogo e la diplomazia interna-
zionale. In realtà la strategia america-
na non si discosta molto dalla prece-
dente specialmente in Europa, dove
continua ad essere incentrata sull’al-
largamento dell’Alleanza Atlantica per
arginare il protagonismo russo. L’ingres-
so della Francia e gli accordi sulle basi
in Polonia e nella Repubblica Ceca sono
aspetti di questa strategia e sancisco-
no la dipendenza degli europei dagli al-
leati americani ponendosi, di fatto,
come freno alla creazione di un’auto-
noma politica di difesa europea. Per i
paesi dell’Est europeo, d’altra parte, la
NATO risulta l’unica soluzione al mo-
mento potenzialmente credibile per la
loro difesa. L’alternativa che potrebbe
offrire l’Unione europea, a causa del suo

dente, ma che gli europei non erano in
grado di affrontare. Ciononostante, du-
rante il convegno di Helsinki, la Com-
missione europea guidata da Barroso
offrì il trattato ai russi che semplice-
mente si rifiutarono di firmare. I fautori
di questa Europa dovrebbero chiedersi
come i loro leader abbiano potuto por-
tare avanti questo colloquio tra sordi
conclusosi per loro in modo così poco
edificante.

Claudio e Laura Filippi
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La crisi dell’Europa e la questione
italiana
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attuale assetto politico che rende im-
possibile scelte e decisioni
sovranazionali, non è semplicemente
credibile. Le innovazioni presenti nel
Trattato di Lisbona, d’altra parte, non
modificano tale situazione; l’UE conti-
nua a concepirsi come un soggetto che
si muove esclusivamente nell’ottica di
politiche puramente reattive e non
costruttive, in grado, cioè, di prevenire
i problemi e di assumersi responsabili-
tà nel caso in cui si devono operare
delle scelte politiche che solo un pote-
re esecutivo di governo a livello conti-
nentale può adottare.

E’ questo ciò di cui gli europei han-
no bisogno per offrire un proprio contri-
buto per affrontare i problemi globali: le

attuali debolezze e divisioni in politica
estera presenti in Europa sono il rifles-
so della divisione politico-istituzionale
in Stati nazionali che permane anche
nelle istituzioni comunitarie e che van-
no contro gli interessi degli stessi eu-
ropei, perché impediscono di persegui-
re obiettivi comuni e lungimiranti. Pur-
troppo anche l’allargamento dell’Unio-
ne, che potenzialmente rappresentava
un importantissimo atto di politica este-
ra per offrire ai nuovi Stati membri svi-
luppo, stabilità politica e sicurezza, di-
mostra, (come previsto dai federalisti)
i suoi grandi limiti. Da una parte non si
è in grado di garantire la difesa di que-
sti paesi perché non si ha un assetto
istituzionale adeguato e dall’altro risul-
ta ormai pressoché impossibile rifor-
mare le istituzioni a ventisette per raf-

L’Italia di oggi offre meglio di altri
Paesi  il quadro della crisi in cui versa-
no e sprofondano gli Stati nazionali eu-
ropei, l’immagine di una decadenza che
solo la creazione di una vera unità poli-
tica a livello europeo potrà invertire. Il
nostro paese infatti, al di  là delle speci-
ficità, sia positive che negative del “si-
stema Italia”, tende ad anticipare gli al-
tri Stati dell’Unione soprattutto per quan-
to riguarda gli effetti sulla coesione so-
ciale e sulla tenuta democratica legati
all’inadeguatezza del quadro politico
nazionale rispetto alle sfide poste dai
processi mondiali.

A partire dall’ultimo dopoguerra
l’Italia è stata capace di vivere una fase
di grande progresso economico e civi-
le, che l’ha portata a diventare – dopo
trent’anni di dittatura fascista – uno dei
paesi europei più avanzati. Questa cre-
scita è stata possibile grazie al conte-
sto culturale e politico essenzialmente
positivo maturato attraverso l’esperien-
za della Resistenza, che ha radicato in
larga parte della popolazione e della
classe politica un’idea condivisa e de-
mocratica di bene comune, che ha gui-
dato in particolare la classe politica

della costituente  e il governo di unità
nazionale. E’ stato così possibile fare
alcune scelte difficili, ma giuste, che
hanno permesso di modernizzare il
paese, avviando la crescita industria-
le, realizzando le grandi conquiste so-
ciali, con l’obiettivo di garantire alle fu-
ture generazioni benessere e pace.

Soprattutto, una volta definita la pro-
pria posizione nel blocco democratico
occidentale, l’Italia ha saputo compren-
dere più di altri l’importanza storica della
integrazione europea. Essendo il pae-
se che aveva dato origine al federalismo
europeo con Altiero Spinelli, l’Italia è
stata protagonista sin da subito del pro-
getto di unificazione, facendo scelte e
proposte coraggiose, come  il progetto
De Gasperi sulla Comunità Politica Eu-
ropea, l’adesione alla proposta della
difesa unica e, successivamente, con
la firma dei Trattati di Roma. Molti poli-
tici italiani e  la maggioranza dell’opi-
nione pubblica capivano come il pro-
getto dell’unificazione europea sareb-
be stato la naturale conseguenza del
Risorgimento e della fondazione della
Repubblica, almeno nella prospettiva
patriottica e democratica che ne aveva

dato Mazzini. L’Italia fu quindi capace,
fino alla fine degli anni Ottanta, pur nel-
le sue croniche debolezze, di guidare
insieme a Francia e Germania il pro-
cesso di unificazione, spesso facendo
da polo stabilizzatore rispetto all’asse
franco-tedesco.

Se è vero che la Repubblica italia-
na seppe vincere alcune sfide fonda-
mentali, dalla scolarizzazione alla lotta
al terrorismo, da una maggiore solida-
rietà sociale al boom economico, è an-
che vero che altri problemi gravissimi
non furono neanche affrontati. E’ il caso
del devastante fenomeno della crimi-
nalità organizzata, che fu anzi usata dai
partiti di governo in senso anticomunista
specialmente nel Sud. Ma sono soprat-
tutto la difficoltà a superare un’atavica
arretratezza culturale e la mancanza di
una diffusa coscienza civica, che sfo-
ciano poi nella “mentalità del furbo”, ad
indicare il primo e forse più grave limite
del paese. Si tratta di una sorta di
modus vivendi che caratterizza il poli-
tico, come l’imprenditore o l’impiegato.
Una mentalità che probabilmente non è
propria della maggioranza della popo-

forzarle. Il punto è che l’istituzione di
una efficace politica estera di sicurez-
za e di difesa europea non può essere
delegata a qualche agenzia inter-gover-
nativa o a forme di cooperazione più
stretta tra Stati nazionali che manten-
gono la propria sovranità, ma è
realizzabile solo attraverso l’iniziativa
di un’avanguardia di paesi che creino
le basi di uno Stato federale europeo.
Germania e Francia sono i paesi cardi-
ne per rendere possibile quest’iniziati-
va insieme agli altri paesi fondatori che
hanno condiviso le responsabilità di
avviare il processo di integrazione eu-
ropea con la prospettiva dell’unificazio-
ne politica.

Federico Butti

L’Italia di oggi offre meglio di altri Paesi  il quadro della crisi in cui versano e sprofondano gli Stati nazionali europei
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lazione, ma che è abbastanza condivi-
sa da generare la diffusa corruzione
della politica, la gigantesca evasione
fiscale, l’abusivismo edilizio e tutte quel-
le zavorre che impediscono al paese di
esprimere le sue grandi capacità e qua-
lità. Il problema di questa mentalità, es-
senzialmente mafiosa, non è facile da
superare, e richiederà il tempo di alcu-
ne generazioni. Soprattutto, si tratta di
una crescita civile che sarà possibile
solo se esisterà una vera dimensione
politica europea che possa esigere dal
nostro paese standard di trasparenza
politica e di educazione civica, a cui
tutti noi dovremmo tendere. Insomma la
Federazione europea potrebbe giocare
per l’Italia riguardo ai suoi limiti croni-
ci, lo stesso ruolo che ha giocato la
Federazione americana per l’Alabama
o la Louisiana nell’emancipazione dal
razzismo e dall’apartheid.

* * *
La situazione negli anni Novanta è

cambiata profondamente in seguito alla
trasformazione del quadro internazio-
nale. Il crollo dell’Unione Sovietica ha
determinato la fine di quegli equilibri
politici che avevano governato il paese
per quarant’anni. Alcune conseguenze
sono state il crollo dei partiti storici, per
un esaurimento ideologico come nel
caso del PCI, o perché travolti dallo
scandalo di Tangentopoli come nel caso
della DC o del PSI; la possibilità della
fine dell’“utilità storica” della mafia e
l’inizio di una faticosa e lenta soppres-
sione del fenomeno; la necessità di una
maggiore serietà politica, fiscale ed
economica in vista dell’adesione alla
moneta unica. Ma al tempo stesso, con
la fine della guerra fredda che compor-
tava, per l’Italia, l’appartenenza al bloc-
co occidentale e che garantiva, in un
certo senso, la continuità del processo
di integrazione europea – e che quindi
offriva anche, da un lato, sicurezza ed
occasioni di sviluppo, dall’altro impo-
neva una serie di riforme e migliora-
menti costanti al sistema sociale ed
economico italiano – la fragilità del pa-
ese e le sue contraddizioni sono appar-
se più evidenti. In particolare, è la crisi
che attraversa, in questo nuovo quadro
internazionale, il progetto di integrazio-
ne europea a privare  l’Italia di una con-
creta prospettiva di sviluppo economi-
co e sociale e della spinta a quelle ri-
forme necessarie per garantire un rea-

le progresso politico e civile. E’ venuto
meno in qualche modo  lo “Streben” cioè
la tensione a migliorare, che invece la
sfida dell’unità europea può garantire,
esigendo livelli stabili di serietà ed
affidabilità. In un contesto europeo sem-
pre più confuso e instabile i limiti e i
problemi cronici  del “sistema paese”
emergono sempre di più e lo zavorrano.

In particolare gli ultimi vent’anni
hanno visto sorgere nuove emergenze
e contraddizioni: le difficoltà a rientrare
dall’enorme debito pubblico accumula-
to, la scarsa competitività delle grandi
imprese, la crisi dello Stato sociale,
tamponata tagliando fondi a sanità e
scuola, il fenomeno dell’ immigrazione
clandestina con le tensioni sociali che
ne sono derivate. Ma è soprattutto sul
piano politico che l’Italia soffre oggi un
degrado bipartisan. All’estrema sinistra
proliferano ancora partiti radicali del
tutto privi di realismo, ancorati a cate-
gorie massimaliste che li conducono
essenzialmente a un cieco conserva-
torismo. La sinistra riformista tenta con
difficoltà di trovare una sua identità in
un mondo post-ideologico, rimanendo
confinata in un’angusta mentalità na-
zionale, dimenticandosi completamen-
te della dimensione europea. A destra
troviamo l’inquietante diffondersi della
demagogia, del populismo coronato dal-
l’ affermarsi del Fuehrer Prinzip anti-
democratico. Ancora più a destra infine
un movimento che ha inteso il fede-
ralismo al contrario, cioè per disfare gli
Stati e non per  unirli e soprattutto im-
bevuto di xenofobia e di cieco localismo.
Anche progetti di per sé positivi, come
la piena applicazione dell’articolo 5
della Costituzione o l’affermazione di
un modello bipolare che renda possibi-
le la “democrazia dell’alternanza” fati-
cano a concretizzarsi per l’estrema de-
bolezza del sistema politico e delle for-
ze che lo compongono. Inoltre la crisi
politica, sociale ed economica comporta
una nuova crescita dei problemi croni-
ci, come il rapporto sempre più stretto
tra mafia e istituzioni, o il sorgere di
nuovi, come il dilagare della xenofobia,
il controllo dei mezzi di comunicazione
da parte della politica e la crescita spa-
ventosa delle morti bianche.

Se la democrazia e la società ita-
liana sono oggi in crisi non è solo colpa
dei vari leader o dei partiti più estremi-
sti. Questi sono soprattutto un prodotto
della crisi politica, che a sua volta di-
pende dall’assenza di prospettive e di

slanci nuovi. Sotto questo profilo, la
questione decisiva è sicuramente la
battaglia per l’unificazione europea. Che
non significa che se l’ Europa fosse
unita tutti i problemi italiani sarebbero
risolti. Ma che certamente permettereb-
be di superare molte difficoltà: dalla crisi
economica dovuta ai limiti intrinseci del
sistema nazionale, alla crisi sociale,
dovuta alla mancanza di risorse per il
welfare state, alla crisi democratica che
è sempre presente dove le istituzioni
non sanno dare risposte ai cittadini.

Contrari ad ogni catastrofismo, che
è sempre nemico del realismo politico,
bisogna comunque riconoscere che
l’Italia ha delle risorse e qualità notevo-
li, spesso uniche nel quadro europeo,
e tra queste spicca in particolare pro-
prio la diffusione dell’europeismo tra i
cittadini e la classe politica. Già nel
passato il paese è stato capace di slan-
ci e trasformazioni incredibili, là dove
era chiaro l’obiettivo del bene comune,
come l’adesione alla moneta unica. Bi-
sogna allora confidare nelle nostre ca-
pacità di italiani e di europei, che in
barba ai pregiudizi e alle difficoltà, han-
no saputo tante volte stupire. Il grande
ruolo che può avere oggi l’Italia è quel-
lo di fungere da federatore, come vole-
va De Gasperi, come voleva Spinelli,
come voleva Einaudi. “Nella vita delle
nazioni di solito l’errore di non saper
cogliere l’attimo fuggente è irreparabi-
le. Gli Stati europei sono polvere senza
sostanza... Solo l’unione può farli dura-
re. Il problema non è fra l’indipendenza
e l’unione; è fra l’esistere uniti e lo scom-
parire.”

Luca Lionello

Lettera europea

European letter

Lettre européenne

Europäische Briefe

Disponibili su
www.euraction.org

tutti i numeri dal 1997
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Crisi economica e crisi dell’industria
dell’auto

>>>>  p. 7

Nubi cupe si addensano al-
l’orizzonte della nostra già
disastrata economia mondiale. Si
registrano segnali tragici che pro-
vengono da ogni settore produtti-
vo e finanziario, lasciando fievoli
e incerte speranze per il futuro. Il
mondo sta vivendo la più grossa
crisi dal dopoguerra, e questa ina-
spettata ventata di caos a poco a
poco sta erodendo le nostre cer-
tezze riguardo alla possibilità di
un futuro felice e tranquillo.

La crisi, di cui sentiamo par-
lare ogni giorno, anche se forse
in Italia ancora un po’ in sordina,
prima ha colpito il settore finan-
ziario, mettendo in ginocchio
enormi colossi bancari, e ora, a
causa della crisi del credito,  sta
iniziando a lambire l’economia re-
ale. Nessun settore è estraneo a
questo collasso, ma indubbia-
mente un colpo particolarmente
duro lo sta subendo il comparto
automobilistico, che è uno dei
settori chiave delle economie ma-
ture di tutto il mondo e che quindi
avrà effetti devastanti sull’intero si-
stema.

Il 18 marzo 2009, l’Istat ha co-
municato i seguenti dati: la pro-
duzione industriale a gennaio è
diminuita dello 0,2% rispetto a di-
cembre. L’indice corretto per gior-
ni lavorativi ha registrato un calo
del 16,7% rispetto a gennaio 2008.
Anche la produzione nel settore
auto a gennaio ha fatto registrare
il terzo calo a due cifre. Il calo è
del 54,6%, contro il -54,1% di di-
cembre e il -55,8% di novembre.

Si tratta di dati enormemente
preoccupanti, destinati a fare mol-
to riflettere sui problemi del set-
tore auto; i tre gruppi  americani,
GM, Ford e Chrysler sono tra i
più colpiti, sia a causa della gra-
ve recessione economica che sta
investendo gli Stati Uniti, sia per-
ché tali aziende risentono di pre-
cedenti crisi strutturali specifiche

non del tutto rientrate o di recenti
alleanze che non hanno avuto suc-
cesso, oppure ancora di strategie
di mercato che si sono rivelate fal-
limentari. In ogni caso, alla base
delle gravi difficoltà economiche in
cui si trovano questi marchi, vi è
la perdita progressiva di grosse
fette di mercato negli USA, perdi-
te non compensate dall’andamen-
to dei mercati esteri. Per cercare
di risollevare questi tre colossi in-
dustriali - il cui fallimento compor-
terebbe per gli USA contraccolpi
drammatici sul piano dell’occupa-
zione, anche per l’effetto che
avrebbe su tutto l’indotto - il gover-
no americano ha stanziato grossi
finanziamenti statali, per salvare
soprattutto GM e Chrysler (inclu-
dendo gli incentivi alla rotta-
mazione si raggiungono i 130 mi-
liardi di dollari), chiedendo, come
contropartita, nuove strategie di
produzione orientate verso veicoli,
genericamente e demagogica-
mente definiti “non inquinanti”.
Come se l’industria dell’auto sta-
tunitense (o quella europea o giap-
ponese) avesse commercializzato
fin d’ora prodotti fuori dalle norma-
tive USA o europee, le prime, in
particolare, da sempre tra le più
severe in tema di emissioni e si-
curezza.

Ma anche in Europa il settore
automobilistico non gode certo di
buona salute, e tutte le principali
case automobilistiche, e di con-
seguenza tutta la rete di PMI a loro
collegate, stanno crollando sotto i
colpi della crisi.  La Francia stan-
zierà tre miliardi di euro in aiuti di-
retti a vantaggio della Renault e del
gruppo Psa, ossia di Peugeot e
Citroën. Inoltre, è stato conferma-
to il sussidio di sei miliardi di euro
(in crediti rimborsabili in cinque
anni a tasso agevolato: si parla del
6-7% contro l’11-12% del mercato
economico francese) che sarà
equamente ripartito fra le due so-

cietà, le quali dovranno impegnar-
si a non delocalizzare la produ-
zione e a difendere i posti di lavo-
ro in Francia. Per quanto concer-
ne la Germania, hanno chiesto
aiuti pubblici sia la filiale tedesca
di Ford, con grandi impianti a Co-
lonia e Saarbruecken, che il grup-
po Opel - GMC Europe,  attual-
mente in trattativa con il governo
federale tedesco per riuscire a
salvare l’azienda. Persino Daimler,
la casa che detiene il prestigioso
marchio Mercedes, è a favore di
aiuti pubblici, a fronte di un crollo
senza precedenti delle vendite che
l’ha costretta ad allungare le ferie
natalizie a 5 settimane, a porsi
come obiettivo la produzione di
45mila vetture in meno e a studia-
re l’introduzione dell’ orario accor-
ciato. Tagli alla produzione (meno
25mila almeno) anche per la Bmw
e la Volkswagen, e ferie allungate
persino a Audi,  nonché allarme
per la Porsche.

In Italia, invece, non ci si è an-
cora mossi; sono solo stati an-
nunciati ecoincentivi alla
rottamazione, generici aiuti alle
imprese e sono state aperte le
trattative con le parti sociali per
discutere riguardo ai possibili
ammortizzatori sociali da predi-
sporre.

Un “ultimo” dato allarmante ar-
riva dall’Oriente, dove si è registrato
un vero e proprio crollo dei produt-
tori giapponesi nel mese di feb-
braio scorso: le case automobili-
stiche del Sol Levante hanno
assemblato il 50% di unità in
meno rispetto allo stesso mese
dello anno passato. Entrando nel
dettaglio dei vari costruttori si sco-
pre che Nissan ha subito la con-
trazione più grave: al -68,8% per
quanto riguarda i veicoli destinati
al mercato interno, e al -37,8% per
gli esemplari destinati all’export.
Mitsubishi e Toyota seguono a

La crisi ha colpito duramente anche il comparto automobilistico, cioè uno dei punti nevralgici delle
economie mature, che avrà effetti devastanti sull’intero sistema
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ruota, rispettivamente al -65% e
al -64% (-56,4% l’intero gruppo
Toyota), sempre per quanto riguar-
da il mercato giapponese. Su va-
lori analogamente drammatici si
attestano Mazda e Honda (-54,6%
e -48,4% rispettivamente sulla pro-
duzione interna), con la sola ec-
cezione di Suzuki, che riesce a
contenere il calo dei ritmi produt-
tivi al -19,6%.

I dati sono chiaramente im-
pressionanti. Siamo in una delle
peggiori congiunture mondiali dopo
il secondo dopoguerra, e, ot-
tant’anni dopo la crisi del ’29, non
sono ancora stati elaborati stru-
menti adeguati per attuare piani
economici comuni di salvataggio.
Ogni Stato cerca di salvare e tu-

telare le proprie aziende con ma-
novre al limite del protezionismo,
ignorando la reale necessità di una
cooperazione a livello globale, in-
dispensabile per cercare di usci-
re da questa crisi così radicata
nella struttura stessa del tessuto
economico moderno. Paesi come
gli USA probabilmente riusciran-
no a risollevarsi dal crollo, ma è
impensabile che l’Europa, senza
una decisa azione comune e uni-
taria per rilanciare lo sviluppo,
possa riemergere a testa alta da
questa recessione. Sicuramente
la situazione è troppo complessa
per fare previsioni attendibili; al-
cuni analisti ritengono che dopo
un periodo di fallimenti e di con-
centrazioni ulteriori delle multina-
zionali dell’automobile, verranno a

configurarsi nuovi gruppi economi-
ci che cambieranno radicalmente
l’intera concezione del settore del-
l’auto. Probabilmente è ancora
troppo presto per azzardare previ-
sioni, ma il fatto certo è che que-
sta crisi sta mettendo in evidenza
in modo drammatico l’inadegua-
tezza del sistema economico
mondiale, non regolamentato e
troppo vulnerabile e interconnesso
per poter essere lasciato da solo
al suo, triste, destino; e, ancora
di più, sta mostrando tutte le con-
traddizioni di un’Europa che si è
illusa di creare una moneta unica
senza creare lo Stato federale
europeo indispensabile per gover-
narla e per realizzare una politica
economica unica.

Tommaso Doria

Il ritorno della storia e la fine
dei sogni Segnalazione bibliografica

Di recente è stato pubblicato il libro
Il ritorno della storia e la fine dei sogni
di Robert Kagan, un conservatore ame-
ricano molto noto anche in Italia per le
sue pubblicazioni e per le sue posizio-
ni critiche fondate sul realismo politico.
Il testo presenta un’analisi ampia, pre-
cisa e ben costruita della situazione
geopolitica mondiale, con spazi e ri-
flessioni dedicati ai diversi protagoni-
sti della situazione odierna. Il titolo è
chiaro: il mondo, negli anni che hanno
seguito la guerra fredda, si è crogiolato
nel sogno di vivere una situazione mili-
tare globale trasformata, grazie all’as-
senza di potenze che potessero con-
tendere il primato statunitense e quindi
scatenare il conflitto. La congruenza
della parola sogno appare evidente di
fronte alla disamina degli interessi, sia
economici sia geostrategici, delle nu-
merose potenze protagoniste di questa
fase complessa della politica interna-
zionale. Fin dai primi capitoli del libro,
Kagan chiarisce bene il “ritorno della
storia”, soffermandosi sulla politica este-
ra della Russia, della Cina, del Giappo-
ne, dell’India e dell’Iran, ed eviden-
ziando altrettanto chiaramente la
marginalità dell’Unione europea, che
più di tutti aveva creduto che fosse or-
mai superata la logica dei rapporti di

potere a livello internazionale.
L’eco delle iniziative russe è giunto

ben udibile ai paesi dell’UE. Basti pen-
sare, come lo stesso Kagan ricorda,
alla crisi georgiana l’estate scorsa. Ma
questo non basta per parlare, come
sostiene qualcuno, di possibile ritorno
alla guerra fredda; la situazione oggi è
ben diversa da quella del secolo scor-
so, in quanto multipolare. La rinascita
della Russia è una realtà evidente, così
come lo è il suo sforzo di riguadagnare
influenza ed egemonia nei confronti
degli Stati confinanti,  tipica di ogni po-
litica di potenza. Georgia, Ucraina,
Moldavia, il Caucaso, l’Asia centrale e
i Balcani appartengono tutti all’area su
cui la Russia cerca di riacquisire con-
trollo. Ma la preoccupazione maggiore
americana riguarda la forma autocratica
del governo di Putin – duramente attac-
cato, infatti, dal politologo – che si ma-
nifesta nell’allontanamento degli avver-
sari politici interni e in una strategia
internazionale fortemente nazionalista.
Non per niente Putin considera il col-
lasso dell’Unione Sovietica “la più gran-
de catastrofe politica del ventesimo
secolo”.

Per quanto riguarda la Cina, Kagan
ricorda che, benché l’ingresso di un
paese così dinamico dal punto di vista

della produzione e della dimensione del
mercato non possa essere considerato
un evento economico a somma zero,
bensì costituisca un’opportunità di cre-
scita per l’economia globale, tuttavia
non si può ignorare che il governo del
paese è autocratico e autoritario e che
la Cina, come tutte le grandi potenze
nazionaliste, tende ad allargare la pro-
pria sfera di influenza a cerchi concen-
trici intorno a sé. L’oceano Pacifico e
quello Indiano sono aree particolarmen-
te sensibili e la Cina è fortemente impe-
gnata a rafforzare il proprio settore mi-
litare, soprattutto costruendo navi da
guerra, con l’obiettivo di poter arrivare
a controllare i passaggi strategici. Que-
sto tipo di politica non può non allarme
i governi degli altri due Stati che hanno
interessi analoghi e in cui sta crescen-
do la tendenza nazionalistica. Si tratta
del Giappone e dell’India, che hanno
interessi strategici in questa area e che
mirano a contenere l’allargamento del-
l’orbita cinese. Recentemente, il mini-
stro della difesa indiano ha definito la
Cina “la minaccia numero uno per l’In-
dia”, in seguito agli aiuti militari dati al
Pakistan, in particolare per la costru-
zione del suo arsenale nucleare, e per
il coinvolgimento militare marittimo ci-

>>>>  p. 8
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nese in Myanmar, Bangladesh, Sri
Lanka, Maldive, Seyshelles, Mauritius
e Madagascar. Kagan sottolinea come
la questione di Taiwan abbia influenza-
to la politica delle alleanze in Asia: a
fronte del fatto che la Cina mira all’an-
nessione di questa “tigre dell’Oriente”
per ragioni sia di potere che di senti-
mento nazionalista, non solo il Giappo-
ne, che è un tradizionale alleato, ma
anche l’India si è avvicinata agli Stati
Uniti che mantengono tutt’ora in loco
due portaerei. Durante l’estate del 2007
India, Giappone, USA e Australia han-
no compiuto congiuntamente un’eser-
citazione militare in Myanmar che i ci-
nesi e i russi hanno definito come la
nascita di un “asse occidentale” e a cui
a loro volta hanno reagito compiendo,
insieme all’Iran ed altri quattro Stati del
Medio Oriente, esercitazioni in Russia
che hanno mobilitato quantità impres-
sionanti di soldati. Questa volta sono
stati gli americani a definire questa
iniziativa “la nascita della associazio-
ne delle autarchie”.

L’obiettività dell’analisi di Kagan si
dimostra proprio nei confronti degli
USA. Egli non ha problemi ad ammet-
tere il fatto che il crollo del muro di Ber-
lino abbia incrementato la spinta statu-
nitense ad espandere la propria ege-
monia globale (ciò vale per tutti i presi-
denti) sulla base dei propri interessi
specifici, e a concepirsi come l’unica
superpotenza globale. Egli ammette
anche l’ipocrisia degli Stati Uniti quan-
do questi si schierano contro determi-
nati paesi, come la Russia, o certi Stati
del Medio Oriente, sostenendo la cau-
sa della difesa della democrazia (come
ad esempio in Georgia, in Kuwait, in
Myanmar o a Taiwan), mentre essi stes-
si allargano la propria sfera egemonica
supportando altre autarchie quali l’Egitto
e il Marocco. Ironizza anche sul curio-
so paradosso dell’opinione pubblica
statunitense, in base alla quale la mag-
gior parte degli americani non crede di
avere ambizioni nazionali che oltrepas-

sino quelle della sicurezza e del be-
nessere economico: “gli americani si
ritengono un popolo insulare per natura
ripiegato su se stesso”.

Si può ben notare che di Europa
non si parla. Il centro della politica
mondiale, oggi, si sta spostando in Asia
e in Medio Oriente e l’Europa è del tutto
marginale. Il peso politico dei singoli
Stati è pressoché nullo, ma gli europei
sembrano preferire l’illusione del soft
power; in realtà, come il diritto interna-
zionale non può risolvere i problemi
nelle zone calde del globo, così l’Unio-
ne europea non ha gli strumenti per
governare e per avere un ruolo nel qua-
dro mondiale, dato che sono ancora i
singoli Stati nazionali a prendere le loro
decisioni prive di efficacia.

Nonostante le analisi accurate del-
la situazione globale, le conclusioni di
Kagan mantengono però un’ottica na-
zionalista americana inadeguata a pro-
spettare una soluzione accettabile. Egli
propende per la creazione di un asse
occidentale, che egli chiama “asse del-
la democrazia”, con l’obiettivo di op-
porsi alle autarchie e ai loro interessi
non democratici. A suo parere, il mo-
dello vincente della democrazia libera-
le di stampo illuminista degli Stati Uniti
è in grado di portare gradualmente alla
prosperità tutte le nazioni, e può quindi
imporsi in tutto il mondo, rendendo gli
interessi di tutti  convergenti. La sua
visione mantiene, quindi, la centralità
degli Stati Uniti nell’equilibrio mondia-
le.

La critica che si può muovere alla
ipotesi che i mercati possano unire il
mondo superando non solo le diversità
culturali, ma anche i rapporti di potere
tra gli Stati, è immediata. Già il passato
ha dimostrato che l’illusione degli ef-
fetti positivi del libero mercato, a fine
Ottocento, non ha potuto impedire lo
scoppio di due guerre mondiali. Lo stes-
so Kagan, con le sue analisi, ha appe-
na dimostrato il ritorno del nazionali-
smo che spinge gli Stati ad aumentare
la propria spesa militare e  che rende

concreta la possibilità che si riformino
barriere protezionistiche. La realtà è
che l’anarchia internazionale si può su-
perare solo creando un governo mon-
diale, ovvero uno Stato federale globa-
le che ponga fine alla divisione dell’uma-
nità e quindi ai rapporti di forza tra gli
Stati e sia capace di coniugare l’unità
con il mantenimento delle diversità e
delle specificità. Fino a che questa pro-
spettiva non sarà realistica, il maggio-
re contributo alla stabilità del quadro
internazionale e alla progressiva
pacificazione potrà venire solo
dall’instaurazione di rapporti coopera-
tivi tra i diversi paesi, e in questa ottica
la creazione artificiosa di blocchi con-
trapposti sulla base di differenti ideolo-
gie politiche è un grave e pericoloso
errore. Se l’Europa sapesse unirsi e
dar vita ad un potere statuale potrebbe
dare un contributo decisivo alla coope-
razione internazionale, aiutando gli
stessi Stati Uniti ad orientarsi in questa
direzione. Inoltre, sarebbe un modello
per il mondo che ha bisogno di capire
come sia concretamente possibile av-
viarsi verso una maggiore unità: la Fe-
derazione europea realizzerebbe per la
prima volta la nascita di un potere de-
mocratico sopranazionale e mostrereb-
be a tutti gli Stati che è possibile unirsi
e porre fine al nazionalismo.

Nelson Belloni
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